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LIBRI all’indice a Vene-
zia e la campagna con-
tro le unioni civili. Le
“scuole di Dio” di Stag-
gia Senese e i manifesti

che minacciano la “compraven-
ditadeibambini”nelle stradedi
Roma. La famiglia naturale con-
tro “l’omosessualismo”, i comu-
ni della Lega che in Lombardia
si proclamanode-genderizzati e
gli appelli su WhatsApp delle
mammediBrindisiperdifender-
si dal “genter” pronunciato con
la T al posto della D... Le delega-
zioni di genitori che chiedono ai
dirigenti scolastici di protegge-
rei lorofiglidalla“contaminazio-
ne” gay, i filmati dei gruppi
pro-life che annunciano un’apo-
calisse dei costumi, l’assessore
venetoallePariopportunitàEle-
na Donazzan che si scaglia con-
tro i libretti delle giustificazioni
perché, ormai da anni, non c’è
più laparolamammaopapà.

C’è un vento che soffia al con-
trario in Italia, in questo autun-
no, a poche settimane dall’ap-
provazione, forse,del testo sulle
unioni civili al Senato,mentre si

fa sempre più urgente la legge
contro l’omofobia, e nelle scuo-
le, seppure timidamente, si ini-
ziaaparlarediparitàtra i sessi e
di “prevenzione della violenza
di genere”. Genere appunto, e
nonGender,parola,anzibandie-
ra, dietro alla quale in una nuo-
va crociata, sempre più capilla-
re e pervasiva, si affratellano
ognigiornopiù forti igruppidel-
la destra cattolica e della destra
estrema. Una vera e propria
“fabbricadel pregiudizio”.Nella
quale si aggrega quella galassia
rinvigorita dal successo del Fa-
milyDaydelgiugnoscorso,oggi
decisa ad affossare ogni apertu-
ra verso le unioni omosessuali,
ma anche verso quei nuovi lin-
guaggi, suggeriti dall’Europa e
dall’Oms, che dovrebbero inse-
gnare ai bambini il rispetto tra
maschi e femmine, radice della
prevenzione di omofobia e fem-
minicidi. «Ma le unioni civili an-
drannoinaulail15ottobre -assi-
cura la relatriceMonica Cirinnà
- e approveremo il testo subito
dopola leggediBilancio.Lacam-
pagna anti-Gender non ci toc-
ca».

C’è forse una data di nascita
della “fabbrica del pregiudizio”,
che si può far risalire all’inizio
del 2014, quando lo sparutoma

agguerritissimo gruppo cattoli-
co Giuristi per la vita, fondato
dall’avvocato Gianfranco Ama-
to, inizia una battente campa-
gna di boiocottaggio degli opu-
scoli anti-omofobia commissio-
nati dall’Ufficio antidiscrimina-
zionidelministeroper lePariop-
portunità,all’IstitutoBeckdiRo-
ma. Libretti destinati agli inse-
gnanti, in cui per la prima volta
si parla di nuove famiglie, di dif-
ferenzatragenere(nascerema-
schio femmine)e identitàdige-
nere (sentirsi maschi o femmi-
ne al di là della propria anato-
mia).

Inrealtàsi trattadi testi accu-
ratiescientifici,prividiognipro-
paganda, ma sulla Rete inizia
unvero tam-tamdove per la pri-
ma volta appare la parola Gen-
der, attorno alla quale si coaliz-
zano le sigle ultrà. Il messaggio
è: attenti, dietro questa parola
sinasconde la spintaa fardiven-
tare i vostri figli gay, cadranno
ledifferenzetramaschiefemmi-
ne, a scuola verrà insegnata la
masturbazioneaibambini.

Evidentelamistificazione,ep-
pure la campagna appoggiata
anche dal cardinal Bagnasco
convince il ministro Giannini
(che offre spiegazioni confuse)
a ritirare i libretti. Il termine
Gender inizia a circolare nel ra-
mificato mondo dei siti pro-life:
dalla Croce di Adinolfi a Tempi,
dal Sussidiario a La Nuova Bus-
sola Quotidiana, Manif pour
tous, Pro-Vita.Negli stessimesi,
molte associazioni e gruppi che
nelle scuole portano avanti il
progetto Educare alle differen-
ze destinato a insegnati e presi-
di denunciano attacchi violenti
e boicottaggi. A cominciare
dall’associazione Scosse, fonda-
ta daMonica Pasquino, che par-
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la di una vera e propria campa-
gna diffamatoria. Il movimento
anti-gender in poche settimana
raccoglie più di centomila fir-
me, e le invia alMiur chiedendo
di fermare “chi insegna la teoria
Gender”… Ricorda Federica M,
maestradiscuolaprimariadella
capitale: «Per mesi avevamo
avuto incontri tranquilli e profi-
cui con insegnanti e genitori,
poi un pomeriggio ci siamo tro-
vati davanti alla scuola ungrup-
podipazzichecigridavano:“Sie-
te froci e abortisti, viva la fami-
glia naturale”. Abbiamo conclu-
so il corso, ma con paura e disa-
gio».

Gender: la parola diventa po-
polare. Un ombrello sotto il qua-
le si sommano le più diverse pa-
role d’ordine, dalle campagne
anti-aborto all’esaltazione della
eterosessualità.Maècontro l’ap-
provazioneallaCameradeldise-
gno di legge Scalfarotto sull’o-
mofobiache la “fabbricadelpre-
giudizio” si riaggrega. Ammet-
te con amarezza Giuseppina La
Delfa, presidentedelleFamiglie

Arcobaleno che riunisce le fami-
glie omogenitoriali: «Per noi e
per i nostri figli la vita èdiventa-
ta difficile. Soprattutto nelle re-
gioni del Nord. Questi gruppi
fanno terrorismo psicologico, e
ormai presidi e insegnanti han-
no paura anche di raccontare
una fiaba diversa... Il ministero

dell’Istruzione deve reagire:
non è giusto che i nostri bambi-
nivenganodiscriminati».

Se il fenomeno all’inizio del
2015 è ancora carsico in tutta
Italia,ènelmarzochelaquestio-
ne riesplode. Il caso arriva da
Trieste, dove i gruppi di genito-
ri, subito sostenuti dal “movi-
mento” anti Gender, contesta-
no l’arrivo nelle scuole d’infan-
ziadi unprogrammasull’educa-

zionedi genere, dal titolo “Il gio-
co del rispetto”. Un vero e pro-
prio kit per i più piccoli messo a
puntodaungruppodipsicologi,
dovesisollecitanoibambiniafa-
re i giochi chepreferiscono, sen-
za pensare se siano damaschi o
dafemmina. Ilgiocoprevedean-
che che alla fine di una corsa i
bambini e le bambine mettano
lamanounosulcuoricinodell’al-
tro e dell’altra, per sentire che
nonostante si sia di sesso diver-
so, i cuori battono tutti allo stes-
so modo. L’accusa lanciata dai
Pro-Life è pesantissima quanto
mistificatoria: «Negli asili di
Trieste si insegna ai bambini a
toccarsi...».

Ma è il 20 giugno 2015 che la
“fabbrica del pregiudizio” trova
la sua apoteosi, con il Family
Day, organizzato dal Comitato
Difendiamoinostri figli eda tut-
ta l’ultradestra cattolica. Al gri-
do “Il Gender sterco del demo-
nio”,tragliapplausideineocate-
cumenali, il fantasma del Gen-
der diventa un nemico in carne
e ossa da abbattere in ogni mo-
do, per salvare l’innocenzadelle
nuovegenerazioni. Ormai èuna
valanga, spesso grottesca. A lu-
glio l’incauto sindacodiVenezia
decide di ritirare da tutte le bi-
blioteche scolastiche i famosi li-
bri gender, delicate storie che
raccontanooltre l’omogenitoria-
lità anche adozioni e disabilità,
guadagnandosi l’ironia dei gior-
nalidimezzomondo.

Però non basta. Il 14 settem-
bre a Staggia Senese e a Schio è
suonata la campanella delle pri-
me “scuole di Dio”. Ossia classi
parentali,createdagruppidige-
nitori, ospitate nei locali delle
parrocchie, per fuggire da scuo-
le contaminate dal Gender. Co-
meDiocomanda. Il comitatodel
Family Day gira l’Italia con con-
ferenze a tappeto per raccoglie-
re firme contro la legge sulle
unioni civili. L’epicentro è tra
Lombardia e Nordest: a Milano
laRegione ospiterà dibattiti sul-
la“famiglianaturale”esull’esal-
tazionedell’eterosessualità.
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NAmistificazionedi temi e
concetti, eppure lapresun-
ta teoria del Gender spa-
venta genitori e insegnan-

ti. E nonostante le dichiarazioni del
ministrodell’IstruzioneGiannini, sul
fatto che il “Gender a scuola non esi-
ste”, il sospetto dilaga. «Perchè colpi-
sce tabù e paure profondedegli adul-
ti, il cuore tradizionalista dell’Italia»,
spiega Gustavo Pietropolli Charmet,
psicoanalista e attento osservatore
dei fenomeni familiari.
Qualipaure,professore?
«Prima di tutto la paura dell’omo-

sessualità. Le cose stanno cambian-
do, ma per un genitore scoprire di
avereun figlio ouna figliagayèanco-
raoggiuntrauma».
Ecomepotrebbe l’educazionealri-
spetto dei generi favorire l’omo-
sessualità?
«È una concezione arcaicama pre-

sente ancora inmolti adulti. Si pensa
cioè che spiegare ad un giovane che
può scegliere l’identità di genere che
preferisce potrebbe spingerlo ad at-
tuare quelle scelte diverse, che altri-
mentisarebberorimastesopite».
Edècosì cheaccade?
«Naturalmenteno,ungiovaneche

percepisce la propria omosessualità
la comprende anche se nessuno gli
parla del Gender. Ma queste sono le
paure,anzi i tabù,deigenitori».
Quindi l’Italia è più vicina amovi-
menti come quelli del Family Day
chealla leggesulleunioni civili?
«Non credo che il movimento del

FamilyDaypossaavereungrandese-
guito, e so chemolti in Italia condivi-
dono i percorsi delle nuove famiglie.
Manelprofondo,nellapanciaprofon-
dadelPaese, lanormalitàvuoldirees-
sereeterosessuali».
Quanto conta in questa disinfor-
mazione generale la mancanza
dell’educazionesessualeascuola?

«Moltissimo. Ma la crociata sul
Gender sta boicottando inmodo gra-
vechidasempretieneicorsisullases-
sualità».
Inchemodo?
«Possoriferire l’esperienzadeicon-

sultori inEmiliaRomagna, icuiopera-
tori sono stati oggetto di attacchi pe-
santissimi. Ci sono istituti che hanno
dovuto interrompere i corsi, perché
nelmirino di questi gruppi. Invece la
scuolaè il luogomigliore».
Per una giusta informazione sulla
sessualità?
«Sì, proprio perché maschi e fem-

minesono insieme,eneldibattitode-
vono per forza confrontarsi. Ma è
semprepiùdifficile.Setuttociòviene
smantellato ai ragazzi non resta che
internet».
Maleiritienechesottolineare la li-
bertà della propria identità di ge-
nere possa favorire scelte sessuali
che altrimenti sarebbero repres-
se?
«Comedicevo, lapercezionedi séè

più forte dei condizionamenti. Però
favorire una cultura in cui l’omoses-
sualità non è un tabù, favorire l’inte-
grazione, combatte l’omofobia, può
aiutarechihapauraarivelarsi».
Quindi l’angoscia dimolti genitori
è che la teoria del Gender possa
corrompere i loro figli?
«È la tesi dei gruppi anti-Gender.

Però non dimentichiamo la famiglia
tradizionale».
Cioèeterossessuale...
«Sono convinto che la maggioran-

za degli italiani ritenga che la fami-
glianaturalesiaquella formatadaun
uomo e una donna. C’è poi un’avan-
guardiaper fortunasemprepiù larga
checoncepiscealtri tipidiunionienu-
clei familiari. Ma è ancora un’avan-
guardia».
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